VISTO DI CONFORMITA’ CREDITO IVA 2009 – MOD. IVA 2010
*******
Come comunicato nell’ultimo capoverso del precedente articolo, pubblicato nel sito www.brindisinews.com, dedicato alla trattazione del tema-novità “NUOVE REGOLE SULLA COMPENSAZIONE DEL CREDITO IVA DAL 1° GENNAIO 2010 ED IL MODELLO IVA 2010”, l’Agenzia delle Entrate, con la circolare n. 1/E del 15/01/2010 (allegata in coda al presente articolo come allegato “A”), ha fornito gli attesi chiarimenti in merito alla compensazione del credito IVA.
*******

La presente trattazione tematica, è articolata nel modo seguente:

· Articolo riguardante il Visto di conformità della dichiarazione IVA 2010 – credito 2009;

· Allegato “A” ( Circolare Agenzia delle Entrate n. 1/E del 15/01/2010;
· Allegato “B” ( Circolare Agenzia delle Entrate n.57/E del 23/12/2009;

· Allegato “C” ( “Comunicazione” preventiva alla DRE, ai sensi dell’art. 21 del D.M. 31/05/1999, n. 164;
· Allegato “D” ( “Dichiarazione”, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 28/12/2000;

· Allegato “E” ( “Check-list”.

*******
Come si diceva, nel precedente articolo sopra menzionato, nella ipotesi di una compensazione “orizzontale” (iva con altri tributi) del credito IVA annuale nel mod. F24 per importi  superiori a € 15.000,00 annui, detta compensazione può essere effettuata a partire dal giorno 16 del mese successivo a quello di presentazione della dichiarazione annuale; e sempre in tale evenienza, la stessa dichiarazione deve essere munita del VISTO DI CONFORMITA’ che deve essere apposto da un soggetto abilitato.

Oltre alla circolare nr. 1/E del 15/01/2010 si allega, come Allegato “B” la Circolare n.57/E del 23/12/2009 con la quale l’Agenzia delle Entrate rendeva noti i: “Primi chiarimenti in merito alle disposizioni stabilite dall’articolo 10 del decreto-legge n. 78 del 1° luglio 2009, convertito con modificazioni dalla legge n. 102 del 3 agosto 2009. Visto di conformità per l’utilizzo in compensazione dei crediti IVA per importi superiori a 15.000 euro”.

In detto documento l’Agenzia prefigurava appunto l’obbligo di richiedere l’apposizione del Visto di conformità relativamente alle dichiarazioni IVA dalle quali emerge il credito, da parte di un soggetto abilitato, per l’utilizzo in compensazione del credito IVA annuale nel mod. F24 per importi superiori ad € 15.000,00 annui, e forniva chiarimenti riguardanti tale incombenza.
Va segnalato che per la certificazione del credito IVA in esame, per le società di capitali soggette al controllo contabile di cui all’art. 2409bis, C.c., il visto di conformità può essere sostituito dalla sottoscrizione del revisore contabile attestante l’esecuzione dei controlli previsti per il rilascio di detto visto ex art. 2, D.M. n. 164/99.
SOGGETTI CHE POSSONO RILASCIARE IL VISTO DI CONFORMITA’

La platea dei soggetti competenti a rilasciare il visto di conformità è stata estesa con la modifica apportata in sede di conversione del D.L. 1° luglio 2009, n. 78 (L. 3 agosto 2009, n. 102).

Pertanto, legittimati al rilascio del visto di conformità previsto dall’art. 10 del D.L. n. 78 del 2009, sono quelli individuati nell’art. 35, D.Lgs. n. 241/97, ossia:

· i responsabili dell’assistenza fiscale (c.d. RAS) dei CAF-imprese;
· gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti e degli esperti contabili

·  gli iscritti negli albi dei consulenti del lavoro;
· gli iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti ed esperti tenuti dalle Camere di Commercio, industria, artigianato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma di ragioneria.

SOGGETTI CHE NON POSSONO RILASCIARE IL VISTO DI CONFORMITA’

I soggetti “esclusi” dalla possibilità di rilasciare il visto di conformità, anche se abilitati alla trasmissione telematica delle dichiarazioni, sono quelli indicati nell’art.3, comma 3, lett. e), decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, ossia gli “altri incaricati individuati con decreto del Ministro dell’Economia e delle finanze”, tra i quali sono ricompresi:

· le associazioni, i consorzi e le società di servizi costituiti per la maggioranza da soggetti abilitati alla trasmissione telematica delle dichiarazioni ovvero da questi possedute per più della metà del capitale sociale;

· gli iscritti agli albi degli avvocati;

· gli iscritti agli albi dei revisori contabili di cui al D.Lgs. n. 88/92;
· il Ministero del Tesoro e le Amministrazioni pubbliche per le dichiarazioni degli Uffici o strutture ad essi funzionalmente riconducibili;

· gli iscritti agli albi dei dottori agronomi e dei dottori forestali, degli agrotecnici e dei periti agrari;

· coloro che esercitano abitualmente l’attività di consulenza fiscale.

In merito ai soggetti esclusi, il MEF così si esprime:

“Si tratta di un elenco eterogeneo di soggetti che sono stati individuati nel tempo al fine di svolgere l’attività di trasmissione telematica delle dichiarazioni, ma non anche l’attività di controllo formale di cui è espressione il visto di conformità, che può essere richiesta solo ai soggetti dotati di determinate professionalità”.

CONDIZIONI PER IL RILASCIO DEL VISTO DI CONFORMITA’
Premesso che il visto di conformità in esame è individuato dall’art. 35, comma 1, lett. a), D.Lgs. n. 241/97, per l’apposizione del medesimo devono essere soddisfatte le condizioni di seguito esaminate:

I. TENUTA CONTABILITA’ E PREDISPOSIZIONE DELLA DICHIARAZIONE

Le scritture contabili devono essere tenute e la dichiarazione deve essere predisposta dal soggetto che appone il visto. Come disposto dall’art. 23, D.M. n. 164/99, e confermato dall’Agenzia delle Entrate nella citata circolare n. 57/E, le scritture contabili si intendono tenute e la dichiarazione si intende predisposta dal professionista abilitato anche quando sono tenute/predisposte:
· direttamente dal contribuente;

· da una società di servizi di cui uno o più professionisti posseggano la maggioranza assoluta del capitale sociale,

a condizione che tali attività siano eseguite sotto il diretto controllo e responsabilità del soggetto certificatore senza che quest’ultimo sia chiamato ad una valutazione di merito ma solo ad un controllo formale documentale.
Si rammenta che l’Agenzia delle Entrate nella su nominata circolare n. 57/E consente al contribuente di “rivolgersi a un CAF-imprese o ad un professionista abilitato all’apposizione del visto”, nel caso in cui le scritture contabili siano tenute da un soggetto che non può apporre il visto di conformità.

In tal caso il contribuente dovrà fornire al CAF imprese o al professionista abilitato la documentazione necessaria per permettere agli stessi di effettuare la verifica della conformità dei dati esposti o da esporre nella dichiarazione.

II. POSSESSO POLIZZA ASSICURATIVA

Al fine di garantire il completo risarcimento dell’eventuale danno arrecato ai contribuenti (anche di minima entità), il professionista deve essere in possesso di una polizza assicurativa della responsabilità civile, prevista dall’art. 22 del D.M. n. 164 del 1999, che deve rispettare le seguenti condizioni:

· La copertura assicurativa deve riferirsi alla prestazione dell’assistenza fiscale mediante apposizione del visto di conformità sulle dichiarazioni, ai sensi dell’art. 35 del D.L.gs. n. 241 del 09/07/1997, “senza alcuna limitazione della garanzia ad un solo specifico modello di dichiarazione”; 
· il massimale della polizza deve essere adeguato al numero dei contribuenti assistiti, nonché al numero dei visti di conformità, delle asseverazioni e delle certificazioni tributarie rilasciati, e comunque non deve essere inferiore ad € 1.032.913,80;
· la copertura assicurativa non deve contenere franchigie o scoperti;
· la copertura assicurativa deve prevedere, per gli errori commessi nel periodo di validità della polizza stessa, il totale risarcimento del danno denunciato nei cinque anni successivi alla scadenza del contratto, indipendentemente dalla causa che ha determinato la cessazione del rapporto assicurativo.
Qualora il professionista eserciti la propria attività in uno studio associato, può anche utilizzare quale garanzia di cui al citato articolo 22 del decreto n. 164 del 1999, la polizza assicurativa stipulata dallo studio medesimo per i rischi professionali, purchè la stessa preveda un’autonoma copertura assicurativa per l’attività di assistenza fiscale a garanzia dell’attività prestata dai singoli professionisti e rispetti le condizioni richiamate alle lett. a), b), c), d).
III. COMUNICAZIONE PREVENTIVA ALLA DRE

Il professionista deve presentare alla competente Direzione Regionale delle Entrate (DRE) una specifica Comunicazione al fine di essere iscritto nell’apposito elenco dei soggetti abilitati al rilascio del visto di conformità. (v. fac-simile “Comunicazione”, unitamente al fac-simile di una “Dichiarazione” -quale completamento di detta Comunicazione-, messi in fondo al presente elaborato, sotto le voci, rispettivamente, Allegato “C” e Allegato “D”).
*******
CHECK – LIST PER IL RILASCIO DEL VISTO DI CONFORMITA’
Per poter rilasciare il visto di conformità, il “certificatore” deve porre in essere una serie di controlli ed è richiesta la conservazione di una traccia del lavoro svolto.
Ai sensi del citato art. 2, comma 2, D.M. n. 164/99 “il certificatore” attesta la correttezza formale delle dichiarazioni nonché la regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili.
Coerentemente con quanto contenuto nella C.M. 17/06/99, n.134/E, l’Agenzia delle Entrate nella citata Circolare n. 57/e chiarisce che:

1) il controllo della dichiarazione annuale è finalizzato ad evitare errori materiali e di calcolo nella determinazione dell’imponibile e dell’imposta, nonché nel riporto del credito dell’anno precedente;

2) il controllo implica la verifica:

· della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili;

· della corrispondenza dei dati esposti in dichiarazione alle risultanze delle scritture contabili e della corrispondenza dei dati esposti nelle scritture contabili alla documentazione. In linea generale, ciò si estrinseca nella verifica della corrispondenza tra i dati della dichiarazione annuale con quanto annotato nei registri IVA (fatture emesse / corrispettivi / acquisti) nonché tra questi ultimi e le fatture emesse / ricevute;

3) la predetta attività di verifica non comporta alcuna valutazione di merito, ma solo un riscontro documentale in ordine all’ammontare delle componenti positive e negative rilevanti ai fini IVA.

La stessa Agenzia delle Entrate richiede al “certificatore” l’esecuzione dei seguenti controlli:

CONTROLLO DEL CODICE ATTIVITA’
Il professionista deve verificare che il codice attività indicato nella dichiarazione IVA annuale corrisponda con quello risultante dalla documentazione contabile, desunto dalla Tabella ATECO 2007.

Nel caso in cui il contribuente eserciti più attività indicate con diversi codici ATECO 2007, è necessario verificare che:

· se la contabilità è unificata, il codice indicato nella dichiarazione IVA annuale sia quello riferito all’attività prevalente determinata in base al volume di affari;

· se la contabilità è separata, che in ciascun modulo sia indicato il corrispondente codice attività.

CONTROLLO DOCUMENTALE

Nell’intento di “semplificare” il lavoro del “ certificatore “ in relazione al visto di conformità in esame, l’Agenzia delle Entrate individua una serie di verifiche che possono ritenersi sufficienti per l’attestazione della corretta esecuzione dei controlli richiesti dal citato art. 2, comma 2, D.M. 164/99.
A tal fine va verificata la sussistenza delle fattispecie che, in linea generale, sono idonee a generare il credito IVA, ossia:

· la presenza prevalente di operazioni attive soggette ad aliquote più basse rispetto a quelle gravanti sugli acquisti e sulle importazioni;

· presenza di operazioni non imponibili;

· presenza di operazioni di acquisto o importazione di beni ammortizzabili;

· presenza di operazioni non soggette all’imposta;

· operazioni non imponibili effettuate da produttori agricoli.

E’ necessario verificare l’integrale corrispondenza tra la documentazione e i dati esposti nelle scritture contabili nel caso particolare in cui il credito IVA “destinato dal contribuente all’utilizzo in compensazione” sia pari o superiore al volume d’ affari.
Diversamente, nei casi più frequenti, ossia qualora il credito IVA è inferiore al volume d’affari, l’Agenzia ritiene sufficiente procedere alla verifica della documentazione rilevante ai fini IVA con imposta superiore al 10% dell’ammontare complessivo dell’IVA detratta nell’anno.
Si ritiene che tale ultimo riferimento vada inteso nel senso che il controllo va effettuato non solo per le fatture d’acquisto ma anche per le fatture emesse.

Così, ad esempio, se l’IVA detratta nel 2009 è pari ad € 200.000,00, devono essere controllate tutte le fatture (acquisti / emesse) con imposta superiore ad € 20.000,00.
Si ritiene comunque possibile che il “certificatore” decida di eseguire i predetti controlli documentali anche utilizzando altri criteri in base alla specifica situazione del contribuente (ad esempio, controllare le fatture con IVA superiore al 5% dell’IVA detratta ovvero con IVA superiore ad un determinato importo), in modo da poter dimostrare che il controllo ha riguardato un campione significativo di fatture.

Si ritiene opportuno procedere altresì al riscontro dei saldi delle liquidazioni periodiche (mensili / trimestrali) e dei relativi versamenti con quanto riportato nella dichiarazione IVA annuale (quadri VH e VL).

In presenza di un credito IVA formatosi in anni precedenti è necessario procedere alla verifica dell’esposizione del credito nella dichiarazione presentata. Con riferimento al credito IVA 2008, riportato nel 2009, si dovrà verificare che l’ammontare dello stesso sia quello risultante dalla dichiarazione IVA relativa al 2008 (mod. IVA 2009).
Come sopra accennato al “certificatore” è richiesta la conservazione della copia della citata documentazione al fine di attestare la correttezza della esecuzione dei controlli previsti dal citato art. 2, comma 2, unitamente alla check-list del controllo svolto.

A tal fine si ritiene utile proporre il fac-simile di un elenco di controlli (check-list) da operare per il rilascio del visto di conformità della dichiarazione IVA relativa al 2009 (mod. IVA 2010). Tale documento viene allegato sotto la voce “Allegato “E”.
Brindisi, 29/01/2010

Elaborato dal Dott. Antonio Francioso
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